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SS®»î$l A Natura molte
cose agli avidi
ingegni palesan¬
do , e molte oc¬
cultandone , vn

doppio effetto produce ; l’vno
dè quali si è , che quello ,
che da noi si comprende , noi
confessiamo essere stato con-,
singolar magistero al suo fine
condotto3 l'altro , che di ciò ,
che al nostro intendimento
sembra lontano , mossi dallo
stupore noi proccuriamo d’in-
uestigàr le cagioni : E da-»

A $ queste
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queste come da primarie sor¬
genti tutto quello deriva ,che o a noi diletta , dopod ’auere vna tal cosa compreso,la quale credevamo in folte
caligini involta ; o pure glianimi nostri accende a dar
chiara testimonianza del pro¬
prio valore , procurando alla
verità pervenire per via di vn
continuato esercizio . Imper¬iamo o scuopra il nostro in¬
gegno disvelato il vero , o
pure quello di rintracciar ^ af¬
fatichi , mercé che egli si ve¬
de trai forti , ed intrigati lac¬
ci del dubbio tenacemente ri¬
stretto , l 'vno , e l ’altro però ,come io dissi , è vn mirabile
effetto della Natura , che le
cose create , qual libro di Sa »
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pienza , agli occhi depor¬
tali aperse : Se non che le
note , che per entro ui fi leg¬
gono ad altri fuggon dall’oc-
chio , e più dalla mente ; ed
altri non solo con felicità le
comprendono , ma ancora ,
quando ciò sia bisognevole ,
altrui lo dispiegano . Or vol¬
gasi vn tal poco il pensiero al¬
le Scritture , che nel girodè Secoli , tanti Sani Vomint
a nostro prò , ed a loro glo¬
ria a noi trasmeslero , e et
verrà fatto il rauuisar molti
di quei Valentuomini , à qua¬li dobbiamo il ritrouamento
di vn qualche vero , e molti,
che proposero , c per così di¬
re , quasi su pietra da disegno
brevemente accennarono i lo -



S Lètter*
so dubbi , ma però tutti del¬
ia Filosofia benemeriti . I pri¬
mi de *

quali oh come dimo¬
strarono la bella luce del loro
chiaro intelletto , che ciò che
tornò loro a grado di ricerca *
re acutamente compresero !
Ed i secondi oh come o di
modesti , o di cauti , o di ve¬
ramente sapienti la lode si
procacciarono ! Qui viene a
ferire il mio argomento ; che
molto debbono gli Vomini al
dubitare , che essi sanno , se
questo insegna loro cammina *
re per vn sentiero filosofico ,
che à molto di contrasto , ma
molto di premio * Il che cosi es¬
sendo j non parmi fuor di ragi¬
one , ché io nel rileggere ciò
che pochi mesi addietro se risi •

si
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C a V . S. Intorno alla Naturi
del Caldo , e del Freddo , abbia

per fauellar così , opposto me
a me stesso , riandando nell*
animo mìo , come alcune
delle stesse cose già dette , po¬
tessero o confutarsi , o ripren¬
dersi ; e quelle poscia confer¬
marsi , e di nuouo sostenersi .
Ed ecco che in tal maniera
altre riflessioni facendo mi c
auuenuco non di distrugger
quello , che io ne scrissi , ma
vie. più forte corroborarlo , d
difenderlo 5 e quello aggiugne -
re , che nell’ antecedente mia
Lettera pareua di desiderarsi .

E per far noto a V . S. o
Sig . Redi , quali fossero quei
dubbi , che mi passauano per
la mente 5 Vno de’ più prin¬

cipali
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a pali si è $ Se il Fuoco \ e l*Z
Luce sieno nwa soU , ed ’tmx me*
desina. cosa . 11 che mentre mi
affatico di andare esaminan¬
do , voglio sperare , ch <*_*
V . S. sia per vsar meco la so¬
lita sua amorevole pazienza , e
sia per compatire le mie de¬
bolezze .

Dovendosi da me favellar
della Luce , egli è d'

uopo ,eh ' io mi dichiari
}

non esser
mio intendimento adesso di
fare alcuna disputa intorno
ali’ esser ' ella corporea , o in¬
corporea ; ma avvegnaché
quella mia scrittura sia coe¬
rente in tutto , c pertutto alla
mia prima Lettera già pub¬
blicata , nella quale la Luce
è da mè stimata , e ricevuta

cor-
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corporea - come tale altresì
presentemente io la riceuo , cla stimo , conforme la giudi¬carono Leucippo , vemocri¬to , Platone , Epicuro , edaltri grandissimi Vomissi conle loro seguaci famosissime- #

squole ; onde se di presentevessi à alcuno , il quale per¬suaso souerchiamente dalla au¬torità del grande Aristotile re¬
puti la Luce vna semplice ac¬cidentale qualità , incorporeadi sua natura , io mi dichiaroeziandio , che eoa esto perora io non intendo di fauclla-re ; posciache appresso di luivano sarebbe , e di niuna con¬cludenza tutto il mio ragiona¬mento , nel quale io suppon¬go qUelche da mille , e mille

Ragio -
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Ragioni , ed esperienze vien

prouato quasi euidentemente >
cioè la Luce essere vna cosa

corporea , o vogliamdire vn*

essluuio di mìnimi , ed imper¬
cettibili corpiccìuoli .

La qual cosa supposta . In¬

quanto a quello , che ora al
mio proposito si appartiene ,
cioè intorno allo andare inue-

stìgando se la medesima Luce»
ed il Fuoco sieno vna sola-,
sostanza , ouuero due sostan¬
ze vicendeuolmente distinte ;
io giudicai essere più verisi¬
mile il credere , che la Luce ,
ed il Fuoco sieno vna sola co¬
sa , fondato sopra quella mas- j
sima da tutti i Filosofi riccu -
uta ; non doversi mai nè lavo¬
ri della Natura multiplicar le

-vie >
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cose , e gì * istrumenti senza
alcuna necessità ; onde con -
ciossiecosachc mi sia sempre pa*
luto potersi saluare , e spie¬
gare verisimilmente tutti gli
effetti , che dalla Luce , e dal
Fuoco son cagionati con vna
sola sostanza corporea , comu¬
ne ad ambedue ; ragioneuole
per questo mi è parlo altresì
î ’ammettere cotale Ipotesi .

Che poi sia vero , che stan¬
do in questa sentenza tutti gli
effetti , dependentî dalla Lu¬
ce , e dal Fuoco saluar si pos¬
sano sen*.

’ alcuna ripugnanza ;
questa intiero è vna proposi¬
zione , la di cui certezza an¬
cor * io contesto esser*

impossi¬
bile ad apportarsi ; Imper¬
ciocché per protrarla euiden *

temente
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temente faria di mestiere» pro¬durre in campo tutti gli effet¬
ti , î quali dal Fuoco , e dal¬
la Luce procedono , e dopoad uno ad uno addurre le lor
cagioni ; la qual cosa nonché
malageuole , parmi , che sia a
farsi impossibile per essere gli
stessi effetti vari , ed innume-
rabili . Egli è ben vero che
quando degli innumerabili ef¬
fetti , che spiegar si dourieno
per finterà euidenza della pre¬fica proposizione > vna gran
paste > ed i principali venga¬no dichiarati , questo solo è
sufficiente a determinarla se
non per certa » almeno per
verisimile : Imperciocché dai
molti , e dai principali effetti
già dichiarati , par , che de¬

dur
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«sur si postano le spiegazioni
degli altri eziandio : Laonde
conciosiìecosache nella mia-,
prima Lettera ai mesi addietro
publicata , io abbia saluato ,o per lo meno mi sia parsod ’auer salvato senza alcuna.*
ripugnanza , o contradìzionè
vna gran mano , ed i più rag-
guardeuoli effetti , che dal
Fuoco , e dalla Luce vengon
prodotti , ammettendo la men »
zonata ipotesi , che la Luce ,ed il Fuoco sten composti di
vna stessa sostanza , finora
adunque io sono persuaso da
questo ragioneuol ruotino ad
abbracciare per verisimile que¬sta opinione , ed in tal senten¬
za mi è lecito di persisteròstno attantoche mi si facciam

incon *
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incontro qualche esperienza 9
o vogliam dire qualche effet¬
to , che con la predetta ipo¬
tesi saluar non si possa , il che
per ancora non mi essendo ac -
caduto , resta appresso di me
nel suo vigore il suddetto mo-
tiuo j il quale ad ammettere
la mcntouata sentenza del
Fuoco , e della Luce mi sfor¬
za^ •

Che se noi vogliamo più
oltre procedere in ricercando
altri motiui , approuanti co¬
tale ipotesi : ammettendo il
Fuoco , e la Luce due sostan¬
ze diuerse , qual ragione poi
vorremo noi addurre per sal-
uare quella strettissima arois-
tade , la quale passa in sra_*
queste due Macerie $ dimanic-

rache
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rache tante , e tante volto
per la loro vicendevole somi¬
glianza , T vna dair altra non
si distingua , conforme avvie¬
ne nò fuochi nostrali , negli
splendon del Sole , nelle fa¬
ville ) che escono dalle Selci-
da ferri , e da molti altri cor¬
pi durissimi nei quali tutto
quello che illumina anco ris¬
calda , quelche riscalda anco
illumina , e conseguentemente
qual cagione addurremo noi ,
onde avvenga , che dove si
agumenta il Caldo , ivi anco¬
ra lì accresca la Luce , e do¬
ve la Luce ivi il Caldo ; di
modoche qualora o con Io
specchio ardente , o con vn
proporzionato vetro pien d*

acqua , col riflettere , o col
B ri-
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frangere il lume del Sole , o di
vna gran fiamma si vnisce lo
stesso lume in vn piccol luo¬
go , nd luogo medesimo , in
cui il lume in questa guisa
vnito si vibra , si accresca a
propordone il Caldo , e
Luce : E ’ qualora V imagino
del Sole , 0 d ’ vn fuoco ci vien
ripercossa dall’

acqua , o da
vno specchio , ella ai nostri
occhi apporti grande splen¬
dore , e con lo Splendore re¬
chi agumentato anco il Cal¬
do ? Ed inuero che questi
effetti , quando il Calore , e
la Luce si vogliano estimare
composti di due materie di¬
verse , sono molto ma la ge no¬
li a intendersi , nonché a spie¬
garsi ; conciossìecosache in_*



ùt Giuseppe del Papa . 19
tal caso egli è d ’

uopo addur¬
re qualche ragione verisimile,
per la quale i minimi desiai
Luce , ed i componenti del
Fuoco debbano essere idonei
a muouersi con tanta vnisor-
mira , ed egualmente veloci
penetrare ? corpi sènza dis¬
giungersi , come facciano a
mantenere in fra di loro si
stretto commercio , che cioc¬
che gli vni operano , operino
ancora gli altri ; onde quando
la Luce si vnilce si vnisca an¬
co il caldo , quando ella si
sparge , anco questi si sparga ,
L riflettano , e si resrangano
insieme senza alcuna dispari¬tà , delle quali cose , operatenella stessa guisa dalla Luce ,
c dal Caldo non auendo io

B 2 per
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per ancora trouata ragione al¬
cuna , che mi capaciti , e che
falui questa loro esattissima
similitudine , marauiglia noti
è se io rigettando questa seni
tenza mi son lasciato persua¬
dere a seguitar la contraria ,
ed a credere , che la Luce , ed
î corpicciuoli del Fuoco , i
quali ne arrecano il Caldo , ma¬
terialmente non si distingua¬
no .

Senta adesso V. S. il terzo
motiuo , da cui mi sembra ,
che la mia ipotesi sia corro¬
borata validamente . (Quan¬
tunque volte io vò meco stes¬
so considerando la grandissi¬
ma ) ed ammiranda velocità ,
con la quale i Raggi Solari a
noi pervengono , mi confermo
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sempre più nella mia sentenza i
che il Caldo , e la Luce sieno
differenti nel nome solo , ma
non già nella sostanza , enell *
essere ; imperciocché , suppo¬
sto , quelche è verissimo , cioè
i medesimi Raggi essere ap¬
portatori di lume , e di Cal¬
do nel tempo stesso , io passo
a formare vn simile ragiona¬
mento .

Se ’ l Calore , e la Luce non
fono vna cosa medesima , fa
di mestiero adunque , che le
materie , ond ’

eglino son gene¬
rati , sieno diuerse , ed abbia¬
no diuerse prorogatine , quali
sono la varietà nella mole ,
nella figura , ed in altre cose
somiglianti ; Ma da queste
varietà ( conforme da tutti i

B 5 Filo-
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Filosofi vien conceduto ) dc -
pende immediatamente la di¬
suguale velocità nel muoverli ,
adunque egli è necessario il
dire , che il Caldo , e la Lu¬
ce , come due materie diuer-
se , di lor natura posseggano
eziandio diuersa velocitade ,
ogni qualuolta si muouano ;
ed inconseguenza egli è duo-
po , che riceuendo queste due
sostanze il medesimo impulso ,
e cominciando il lor moto nel
tempo stesso , e dallo stesso
luogo partendosi , non trapas¬
sino nel tempo medesimo vno
spazio considerabile , ma vna
prima , c l ’ altra dopo , toc¬
cando ad esser prima a quella,
idi cui componenti sieno più
piccoli - più prossimi allau»

Ro-
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Rotondila , più lisci di super*
ficse , e per altri simili requi¬
siti dai componenti dell* altra
distinti . Or se questo è vero,
come mi pare , che indubbio
reuocar non si possa , coloro,che vogliono , la Luce , c *l
Caldo essere due sostarne di¬
verse - che diranno mai persaluare il suddetto effetto ,cioè , che nel medesimo punto ,nel quale va noi gîugne il Lu¬
me del Sole > giunga anco il
Caldo , nonostante che am¬
bedue dallo stesso luogo , e
nello stesso tempo si partano ,e che travalichino in vn’ atti¬
mo vno sparto vastissimo ,
quale è quello tra la Terra ,e '

1 Sole infraposto ?
Che $’ è mi dicono per au -

B 4 venni -
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ventura , accader ciò per ca¬
gione dell’ essere queste due
materie scambicuolmente stret¬
te , e legate , io non gli am¬
metto alcerto questo resugio ;
auuegna che per tacere , eh'

egli è molto difficile rasse¬
gnare la cagione di questo
vincolo ; io considero inol¬
tre , che per tenere insieme
congiunte due sostanze diuer -
se in vn movimento così ve¬
loce , che quasi pare instanta-
neo , quale è quello , con
cui si muovono i raggi solari ,
non è sufficiente qualunque
legame , ma si ricerca vn no¬
do indissolubile , per così di¬
re , e più robusto , e più sor¬
te di qualsiuoglia altro vinco¬
lo , che a noi sia noto : impe¬

rocché
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rocche ella è dottrina certiifi—
ma , ed approuatistima , che
i corpi di differente natura
non si possono muovere insie¬
me , se non sieno fortemente
concatenati , allora cioè , che
il vincolo , il quale gli vnisce
agguagli , o superi la fona ,
eh ’ essi fanno di staccarsi l

' vn ,
dall ’ altro , a cagione delle lo¬
ro diuerse velocità , proce¬
denti dalle loro differenti pre¬
rogative , e differenti nature ,
e sorse per questa , e non per
altra cagione i corpi duri li
speziano nell ’ esser percossi ,
o nel percuotere eglino in al¬
tri corpi conforme potrei pro-
uarc vcrîsimiimentc , se il dis¬
correr di ciò non sofìe fuori
del mio proposito , c l ’ intra -
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preso ragionamento altroue- »
non mi chiamasse : Per la qual
cosa , quando si dica , che gli
atomi della Luce , c gl’

Igui -
coli (ìcno diuersi di spedo ,
non solamente fa dì mestiero
assegnare vn vincolo , che gli
tenga vniti nel moto loro ve¬
locissimo ; ma è necessario al¬
tresì , che il mentouato vin¬
colo sia di tal tempra , che sia
insuperabile da vna forra gran¬
dissima , quale è probabile ,
che sia quella , la quale fareb¬
bero a vicenda l ’ vno ali * altro
per disunirsi i corpicciuoli del¬
la Luce , e del Caldo , in vn
moto d ’ incredibil velocità ;
posciachè essendo eglino di
differente natura , parimi affat¬
to fuor di ragione , che le lo¬

ro
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ro velocità possano essere Vgua-
li In tutto , è per tutto ; ed
ogni poco , che sieno disugua¬
li , nasce subirò fra di loro la
forza scambieuole di distac¬
carsi , la quale in vn moui-
mento così veloce multiplica
grandemente * Comedi leggie¬
ro ciascheduno comprender
puote .

Or qual sarià mai questo
vischio , e questa colla tanto
tenace , e forte , che gli po¬
tesse tener congiunti ? E quan¬
do anco e si potesse assegna¬
re , chi non intende , che il
wouimento di detti corpi con¬
catenati insieme , non potreb¬
be essere tanto veloce , quan *

egli appare , ed è in real -
ma dourebbe essere al¬

quanto
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quanto ritardato da simile
congiugnimento ? Io per me ,
alquale non dà l’ animo di ren¬
der la ragione di niuna di que¬
ste cose , volentieri mi allon¬
tano da simile opinione , o
nella ipotesi contraria mi fer¬
mo .

Questi , ed altri somiglian¬
ti motiui , i quali per brevità
io tralascio , furono quegli ,
che sin da principio , che io
mi messi a speculare intorno
alla Natura del Caldo , mi
persuasero ad abbracciare co¬
me verisimile quella proposi¬
zione , che gl ’ lgnicoli , ed i
minimi della Luce sieno vna_>
cosa medesima , i quali ò vo¬
luto participarc a V . S . accioc¬
ché ella veda , non da capric¬

cio ,
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ciò , ma da qualche apparen¬
za di ragione esser* io stato ti¬
fato in questa sentenza , la_.
quale prontissimo sono ad
abbandonare,ogni qualuolta. .#
venga a mia notizia qualche
migliore , e più evidente ra¬
gione , che la contraria ipo¬
tesi confermi per vera ; e fa¬
rò per ora passaggio alle op¬
posizioni , che si potrebbon
fare .

Potrebbe forse opporsi , che mn

distinguendo to i mwtmt della Lu¬
ce dagli atomi del Fuoco , mi sa¬
rà matageuol cosa t assegnar la ca¬
gione , dond '

egli accaggta , cho_j
motti corpi appariscano senstbilmen -
te luminosi ; ma non già caldi sen •

sibilmente ; E chi non sà , c/;o
<l »ei colanti ammattiti , che , per¬

che
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che essi di notte lucono ,fon •volgar¬
mente chiaman Lucciole , non ap¬

portano nel toccargli caldo veruno

alla noHra mano ? Che alcuna

forte di Bruci , ed altri insetti ,
anch *

eglino come Lucciole rtsplcn •

denti fanno lo flesso , f che t legni

fracidt , e quasi tutte le sorte de

pesci quando cominciano a corrom¬

persi si ^veggono splendere nelle te¬

nebre come se fossero carboni accesa
ancorché al tatto rassembnno fred¬
di ì E la Pietra Lucifera del

Ltceto , non è egli noto , thè per lo

( fier ella di color bianco , non (i

scalda esposta al Sole se non pochi¬

ssimo y e pur stmbeue di maniera t
e per così dire s

*

inzuppa della sua
Luce , thè posta al buio dì <vnct ~>

fianca ben ferrata , e senta spi¬

ragli , è <valcHolc a far distinguer' le
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le cose a lei circonuictne . In oltre
la . piccola fiammetta dì un a cande¬
la , paragonata , alt immensa lampa
del Solere poco meno , che tenebro •
sa yte pur quella ( cotta , ed ab¬
brucia - , e quella affai sovente ap¬
pena riscalda ? Alcune acque arti *
fetali , e /e Naturali de'

Bagni cal¬
di delle Montagne di Lucca , del
Bulicame di Viterbo fon caldissime^
anzi bollenti , e pur non anno al¬
cuna luce ì La pece , il Zolfo ,
e lo Stagno liquefatta arde , e Spol¬
pa quasi in un subito la carne di
chi lo tocca , e contuttociò non mo¬
stra al Senso pute un mimmo al-
bor di Lume : E / '

Acqua forte ,
nella quale sia immersa limatura
di Latta , o di Ottone è priua af¬
fatto di ogni splendore ancorché essa
4udentissimamente bolla .

Si
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Si arroge a questo , che il tran¬

sito della Luce 'viene impedito da
i Corpi opachi , per ì quali nondi¬
meno passa ti Caldo liberamente ^ ;
ed alCincontro le materie traspa¬
renti , quando 'vengono situate in

più lamine equidistanti , e poco
lontane svna dal !’ altra , pose in•
tianz} alle nostre Fiamme impedis¬
cono il Caler loro , ma non più il
Lume s per tacere , che il detto
Lume ( coni io sesto nella mia pri¬
ma Lettera ò già prouato ) fi dif¬
fonde egualmente tn sfera , dotte
ti Caldo sale alC insù per linea drit¬
ta , e perpendicolare al nosro Ori•

tonte , pastoni tutte , ed effetti ,
che potrebbono per auuentura in¬
durre alcuno nels Ipotesi alla mia.
contraria .

11 perché ponendomi io a -
desto
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desso adapportare gli sciogli¬
menti di questi dubbi - e fa-
uellando del primo , che è il
principale di tutti , ed il più
considerabile : Siccome V» S. à
sentito , tutta la di lui forza
consiste in questo , cioè nelì*
essere spesse uplte il Caldo sen¬
za Luce t <ed altresì la Luce
senza Calore , la qualcosa pa¬
re , non douesse succedere ,
quando vero fosse quello , che
io astemio , cioè i corpicelii
del Caldo , ed i minimi della
Luce essere vna cosa medesima .

Consesso di buon cuofc ,
che si fatta opposizione mi si
risuegliòal primo , aspetto così
forte,e robusta , che fui quasi
per credere , non potersi , in
modo alcuno difendere la . pro -

C posi-
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posizione da me ricevuta , in¬
torno ali’ essenza dè corpi ge¬
neranti il Caldo , c la Luce ;
ma messomi poscia a conside¬
rarla più attentamente par-
uemi di arrivare a conoscere,
non esser* ella di tanto valore ,
di quanto altrui potrebbe ap¬
parire , e di quanto ella mic¬
ia apparsa sul bel principio . '

Imperocché egli si vuole a-
uer riguardo prima d* ogn

* al¬
tra cosa , che allora avrebbe
possanza cotale opposizione ,
quando al producimelo del
Caldo,e della Luce io avelli
aderito concorrere non sola¬
mente i medesimi corpi , ma
eziandio le medesime condizi¬
oni quali sarebbono 1

* ordine,
c la maniera di muoversi , il
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numero de corpi , Tesser egli -*
no nella stessa guisa o sciolti ,
o Intrigaci con altri corpicel -
li di duiersa natura , la qual
cosa non auendo io affermata ,
anzi auendo espressamente as¬
serito tutto il contrario , ed
oltre a questo essendoché di¬
versi sieno gli organi e gì

* istro-
menti nel nostro corpo desti¬
nati , pel senso del Caldo , e
della Luce , persali cagioni *
dico , la sopraddetta opposi¬
zione perde molto della sua
forz.a ; conciossiecosacbe io
possa facilmente da essa esimer¬
mi , con dire ! medesimi igni -
coli , secondo che variamente
fi muouono secondoche sono
pochi , o molti , che sono puri ,
oimpuri,poter produrre due

C z di *
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diuerse affezioni or separata¬
mente , ora vintamente ; poter
commuovere ora il senso della
vista , or quello del tatto , ora
ambedue insieme, e dalla perfi¬
ne poter eglino,qualcheuolta
generar la Luce senza il Calo¬
re , il Calore senza la Luce , e
spesso T vna , e 1

' altro nel tem¬
po medesimo , avvegnaché pex
servirmi delle parole dell ' in¬
clito Poeta , e Filosofo Lu-
crezio,mirabilmente tradotto
dair altre volte da me celebrato
Signor

’ Alessandro Marchetti ,
circa agli effetti , ! quali pro¬
dur si possono dai primi lem!
delle cose

. importa molto
Con qmi sten vn(h , come poflt , e
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Mouimentt tré. lor dianoie rieeuanâ

Ne sarebbe questi 1
* vnico

esempio , che apportar fi po¬
teste di qualche cosa , di cui
la natura si uaglia in molti suoi
lauori ammirandi infra di loro
diuisi , e distinti , ed a diuerfi
fini intirizzati : A chi non som
manifesti gli effetti non solar¬
mente vari , ed innumerabili*
masquelche marauigliane ar¬
reca) tra di loro contrari ,
che dal caldo del Sole nelno¬
stro Mondo produconsi ? Egli
alcune materiali sostanze vmi-
de , e molli indurisce , e rifece»,
ad alcune dure , e consistenti
dona il fluore : Egli nouella-
mente spuntando su 1

* Orizon -
te è cagione , che dalle rugi¬
ade , dalle brine , c talora

sor-
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forse dalle nebbie s ’ inumidi¬
sca la Terra , ed egli poscia è
cagione , che ella si asciughi ,
c risecchì : Per lui riacquistano
il perduto vigore 1

' erbe , e
le piante , e per lui poco do¬
po lo tornano a perdere ; ope¬
razioni tutte , che per ricono¬
scere come primaria cagione
il caldo , il quale . ,

Dal gran Pianeta , che dipingue
, tore , , j

Si diffonde nel nostro mon*
do , e per esser elleno in fra di
loro . totalmente contrarie fi
di mestiere il dire , che nel 'lo¬
ro producimelo non si treni¬
no le medesime condizioni ,
o nel Sole , o nelle materie ,
in cui opera il di lui caldo .
E se il variare si fattamente

le
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le condizioni può far sì , che
dalla cagione medesima si pro¬
ducano effetti contrari , c per¬
che non può egli aneh ' essere,
che gì' istessi ignicoli , fecon¬
do che fono sciolti , o intriga¬
ti , che si muouono in vn mo¬
do ,r o in vnaltro , che il lor
numero è poco , o molto , sieno
ualeuoli a generare or la Lu¬
ce , ora il Caldo , operazio¬
ni , le quali non solamente
non son contrarie , ma spes¬
sissime uolte facendosi elleno
nel tempo stesso , malageuol
cosa sarebbe il poter ’ essere
da noi distinte , se non aues-
simo diuersi sensi , che della
loro essenza dar potessero se¬
paratamente il giudizio ?

Chi non sa che 1
*

Acqua ,
C 4 e le
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c ' le 'Nuuole materialmente
non si .. distinguano , e pure
niuna somiglianza infra que¬
ste due materie 6 riconosce ?
L* Acqua di sua natura è cor*
po pelante molto più dell ’ A-
ria » e uersata dalle cime dè
monti precipita ne più basti
fondi della Terra , e le Nut
uole alzandosi dal basso sisoW
leuano sopra i monti » e dall*

Aria medesima come di loro
più ponderante son rette in
alto ; L’ Acqua ; non ammette
in se stessa veruna condensa¬
zione e le nuuole percosse »
e calcate dall ' impeto deiven -r
ti di larghe , e spaziose , di¬
vengono piccole , e strette :
Lubrica , e sfuggeuole è l*

Acqua , e le Nuuole souen-
te-
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tendente son vischioseei te¬
naci : In somma queste due
cosecioè a dire X Acqua »

-e
le . rnuuoie contuttoché dalla
.stèssa 'materia , e dai medesi¬
mi corpi sten generate , nul -
Jadime .no appariscono di es¬
ser e d iu e r si 0 ime , ed ale uni d i-
itersi ' se stetti producono , non
per astra cagione ^ senon per *-
cheita Nu note * ■ son • Acqua -ra¬
refatta , o vogliamdire acqui
distilla * , e sparsa Jnpicaoliisi -
me > gocciole ^ -Or ipercste con
la stessa ragione non puòegli
diesala varietà , chesioiserua
fra ’

l Fuoco , e la Luce > non
inalilo consistere , ned ’ altron «
de depender .e , che dall * es¬
sere la Luce fuoco sì > ma in
piccolislimi corpi , cioè nei
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suoi primi componenti riso¬
luto , e disperso ; Ferlochè
siccome a far che le Nuuolc
diuengano acqua non ci uuo-
le altro se non che quelle pic¬
colissime gocciole , le quali
stanno fra di loro separate si
vniscano insieme ; cosi anco¬
ra acciocché la Luce diuenti
Fuoco sensibile , basti solo *
che quei minimiicorpicciuoli
i r quali sono solitari , e dis¬
giunti Tvno dall* altro , scam-
bieuolmente Raccozzino e si
ristringano ?

' Permettami ora la sua gen¬
tilezza , eh* io mi diffonda
alquanto , in raccontarle vn
esemplo , che adesso nello seri-
uere mie souuenuto , il quale
interamente , e mirabilmente

si
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fi assesta al nostro proposto »
Appresso coloro , ì quali nel¬
la naturale Filosofìa non an¬
no altra scorta nelle loro specu¬
lazioni , che la inchiesta del ve¬
ro , de ' quali vno mi è ben no¬
to esser quegli , con cui fanel¬
lo , e de’ quali il Mondo
oggi giorno non è fi pouero
come egli fu negli scorsi seco¬
li , la Dio mercede, che per
sua benignità si compiacque
largire alla nostra Toscana il
nobile , e sublime Ingegno del
GALILEO , della ingenua fi¬
losofia primo Ristauratore , ed
illustratore , appresso costoro,
dico , egli si à per cosa in¬
fallibile , che il suono consista
nel mouimento dell’ aria , il
quale venendo prodotto dal

cor-
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corpo sonoro , ed ’ ogni intor¬
no egualmente propagandosi,
porti à percuoter 1

* aria me¬
desima nel nostro orecchio ,
e così ne suegli 1

* vdito . Di si
fatto maraviglioso , e nobilis¬
simo magistero della natura ,
non è mia intensione per a-

*
desso di sauellare , ma rice¬

vendo per noto,che il moui-
mento dell* aere produca in
noi quella affezione , che si
addimanda vdito ; io consi¬
dero in oltre , che la stessa
aria è quella , la quale col
muouersi , e col percuotere
nelle nostre membra soven¬
temente genera in esse quel¬
la affezione , che suol riceve¬
re il nostro corpo da ' Venti ,
e da moki altri moti dell ’ aria,

al-
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alla quale affezione il nome ge -r
aerale di penosa sensibile Hams
lecito perora di attribuire .

Ecco dunque Sig . Redi mio
Sig. vna medesima sostanza^, ,
cioè l 'aria , la quale col suo
moto , e col percuotete in noi
è idonea a produrne due ab¬
iezioni distinte , quali sono
l’ vdito , e quelsaltra , che da me
poc ’anzi col nome di senfibil
penosa su nominata , siccome
io insieme con molt ’ altri afferà
mo , i soli ignicoli eiser que *
gli , i quali , con il loro rooui-
mento generano ne * nostri sen¬
si e la Luce , ed il Caldo . Le
quali cose determinate io offer¬
to di vantaggio , che non
ogni , e qualunque moui men¬
to dell ’aria c valeuole a ca-

gio -
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gionare ambedue le passioni
suddette nel tempo stesso , ma
taluno commuoue !

'vdîto,e non
apporta all ’altre nostre parti
alcuna fenfibd percossa , confor¬
me accade nel suono di tanti ,
C tanti stronfienti , taluno ci

percuote sensibilmente , e pu¬
re suono alcuno non ci pro¬
duce , siccome segue allora ,
che essendo in qualche con¬
grua maniera agitata l

’ aria-.
di qualche stanza , noi in quel¬
la sentiamo la percossa , cioè
a dire l ’agitazione , e niente- ,
con l ’orecchio ascoltiamo ; c
fin limante taluno ci si fa sen¬
tir " con la percossa , e col suo-
n > , il che nello scoppio del¬
le Bombarde , ed in altri casi
somiglianti succede .

La
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La qual cosa supposta , c ri-

ccuuca per euidenre , facendo
io passaggio airesperienzc^» ,
dalle quali può pigliarsi qual¬
che motiuo di dubitare della
mia Ipotesi , dico che a chi
mi domandasse onde auuenga,
che le Lucente , / Vermi , t Pesci,
1 lesnt fradici , la pietra del Li-
ceto , alle quali cose io aggiun¬
go la Luna , le Stelle siile , ed
erranti , e le Comete ancora ,
2 chi domandasse , dico , on¬
de auuenga , che non distin¬
guendosi da me gl

’ igmcoli del
Caldo da ' corpi della Luc«i^ ,
tutte queste cose si viua luce
n’arrechino senza punto di cal¬
do , io risponderei ciò acca¬
dere per la cagione stessa , per
la qnale essendo il medesimo

aere.
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acre quello , che col suo mo¬
to genera in noi l 'vdito » e la
fenstbtlpercojsdy il movimento poi
dell ’aria , che ci fa sentire il
suono d ’ vna chitarra > d ’ vu-.
violino , d ’ vna tromba , d’vn
tamburo , e di molt’alcri stru-
menti limili , non apporti al¬
le nostre membra impulso a
percola veruna sensìbile , e nella
stessa guisa ., a chi minchie -
desse della cagione , onde>>-
molti corpi sono caldissimi , e
pure non anno principio di Lu¬
ce come ss vede nettacque bel-*
lenti , nello zjolfo , nella pece , eyc.
direi ciò dependere dalla ca¬
gione medesima , per cui mol¬
tissimi movimenti deîfana ci
fanno sentire la percossa , e
non producono il suono , co¬

me
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me segue ne' venti,alla violen¬
ta de ’

quali auendo riguardo
Eucrezio suddetto mirabilmen¬
te ebbe a dire

Fruì se 't vento gagliardo il Mare
sferza

Con incredtb 'tl nnolenx* ignota
Le smisurate Nani nana , o

fracasa :
Or ne porta su Cali atre,tempe¬

ste )
Or nna le scaccia , e ne sa chia¬

ro il giorno :
Talor pe campi infuriato scorre
Con turbo orrendo , e le gratta

piante atterra :
Talor col (osco , impetuosofutile
Le felue annose in su gli eccelsi

monti .
E pure quel vento , cioè a

dire quel moto deli'aere , il
D qua-



50 Lettera
le di tuttociò è cagione , non
è poi bastante a generare al¬
cun suono , che dir si possa. .*
cagionato immediatamente da
coiai mouimento dentaria !

Ne vi sia chi mi si lcui in¬
contro col dire , esser falso ,
che dai venti non nasca remo¬
re alcuno , quando a tutti è
noto , eglino spesse \ olte vn_»
gagliardissimo , e sensibilillì -
mo strepito partorire , atteso¬
ché chiunque aura giusto ri¬
guardo al romore , spenden¬
te dal vento , conoscerà , egli
non nascere immediatamentê
dal vento , cioè a dire da quel
primiero , e semplice moto
dell’aria , nel quale il vento
consiste ; ma bensì da altri mo¬
ti secondari (

’

per così di»
re )
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re ) dell ’ aria medesima concio -
fiacosache arrivando il vento
ad vrcare ne ’ monti , nelle ca¬
se , ne gli alberi , ed in altri
corpi , che egli incontra bra¬
ma j si viene a riflettere in va¬
rie guise , dalle quali riflessio¬
ni î ’aria acquista movimenti
d ’ altre sorti , diverse dal pri¬
mo , e con questi moti secon¬
dari ella n 'arreca il romore , e
lo strepito ; che de ! resto , quan¬
do egli fosse possibile,che al¬
cuno dì noi si ricroualse in vna
campagna , nella quale non -,
fossero per vna distanza ba¬
stante ne monti , ne muraglie ,
ne alberi , ne erbe , e final¬
mente non vi fosse cosa alcu¬
na , che si potesse opporre al
corso deiraria , costui , dico ,

■ < D 2 sen-
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sentirebbe bene nelle sue mem¬
bra la percossa de * venti , che
in quel luogo soffiassero ; ma
non vdirebbe perauuentura al¬
cun suono , se non se forse- *
qualche sibilo , procedente - *
dall ’

agitazione de * suoi capel¬
li , o dalla percossa stessa , ri-
ceuuta nelle sue membra , per
lo qual sibilo , e per la qual
percossa l ’aria acquistasse viu .
moto secondario , come di so¬
pra ò detto,idoneo a produr¬
re il suono ; il che poi non
farebbe immediatamente suo¬
no del vento , in quella guisa
che suono del vento non si
potrebbe chiamare quello , che
doue fortemente tirasse la tra¬
montana venisse prodotto da-,
vna corda di Liuto , la quale

dal
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dal vento medesimo fosse toc¬
ca .

Per la qual cosa siccome iò
mi so a credere , che ogni sag¬
gio Filosofo risponderebbe ;
i vari effetti de * mouimenti
dell’aria nascere dalle vario
condizioni , e dai diuersi re¬
quisiti , che in quegli si ritro¬
vano , e che quel moto , o tre¬
more ( che dir vogliamo ) dell*
aria , il quale è idoneo a pro¬
durre il suono , ed a muover
l’vdito è d’ vna spezie deter¬
minata , e che per ciò sebbe¬
ne egli talora è così debole ,
che non può con la percossa. ,
farsi sentire alle nostre mem¬
bra ; può nondimeno esser
sensibile assorgano deH ’ vdito ,
c perlo contrario il mouimen-

v z to
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to deH’aria per non auer qual¬
che volta alcune condizioni
necessarie , perciò non sem¬
pre può generare il suono : co¬
sì io dirò , il numero de gl

’ i-
gnicoli , che fuori scappano
dalle Lucciole , da'

legni fradici ,
cyc. e da gli altri corpi sud¬
detti , per esser si piccolo non
potere apportarci il calore^ ,
ma auuengache il meuimento
di detti ignicoli sia di quella
spezie , che si ricerca al pro-
ducimento della Luce , per¬
ciò esser Lattante a farci ap¬
parire i detti corpi lucidi , e
risplendenti ; ma per l 'altra.^
parte gl' ignicoli , che in gran
copia escono dalle accjue bollen¬
ti naturali , e artificiali , dallo xj>l~

Jo , lì agno , bitume disfatto , e
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touate , contutto che sieno va-
leu oli a generare nel nostro
corpo vn grandissimo caldo ,
non esser atti a muouer la vi¬
sta , per mancanza di alcune
condizioni necessarie al produ-
cimento di essa .

Ed affinchè V . 8. sia infor¬
mata appieno della Ipotesi,da
me seguitata intorno alla na¬
tura della Luce , ed affinchè
sappia le condizioni delle qua¬li io fanello , le dico , la più
essenzial condizione , di cui
debbono esser dotati ghigni¬celi , acciocché partoriscano
il lume , esser quella , che io
espressamente ò auuertita in
più luoghi della mia lettera. ' ,cd ispezialmente a carte 4

D 4 46.
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46 . > e 66 . doue io ragionan¬
do della Luce la chiamo la par¬
te pii* pura , e più sciolta , e per

test dire , ti fiore delCtfesso fmco t

e forse il fuoco medesimo risoluto ne

suoi primi componenti , ed a car¬

ie 63 . oue dico no» ritrovarsi
alcuna differenza fra la Luce , è l

Fuoco , fuorché nelL
'
efJer pura .» ,

e impura , dimodoché ti Fuoco non

altro Jta , che Luce mescolata con

altri corpi di dmersa natura . Il

perche egli è manifesto , che
stando nella mia sentenza
volere , che gl’ ignicoli produ¬
cano il lume , egli è d ' vopo ,
che eglino sieno sciolti , è li¬
beri onninamente , che quan¬
do inuischiati sieno con altri

corpi , allora possono bensì

produrre il Caldo , ma non-.
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già la Luce in conto veruno ,
e ritornando adesso al dubbio
propostolo lo scioglierei con
dire , che tutte quelle mate¬
rie - le quali son calde , e te¬
nebrose insieme tramandano
" l ' i " nico ! i inuischiati con al-
Oc ?

tri corpi ; e che quelle , le qua¬
li son lucide , e che non ap¬
portano calore alcuno vibra¬
no , e mandano a noi pochis¬
simi i ignicoli,ma liberi , e se¬
parati da ogni altra sostanza ,
e finalmente direi , che da_*
quei corpi , che insieme con
la Luce ne arrecano il Caldo ,
si diffondono , c peruengono
alle nostre membra i minimi
del fuoco altri intrigati , altri
sciolti .

Ne le apporti marauigli a ,
che
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che io insista tanto , e faccia si
gran capitale della purità de
gl’ ignicoli per la generazione
della Luce : imperocché questa
condizione ( conforme di so¬
pra accennai ) è la più essen¬
ziale di tutte quelle , che si
ricercano in simile operazio¬
ne ; essendo che da essa tutte
Lastre dependano , e scaturi¬
scano . Conciossiecosachè dall*
estere i torpicelli del fuoco to¬
talmente liberi , e sciolti na¬
scono subito due altre loro
proprietà,la prima delle qua¬
li si è , che essendo eglino si
fattamente disgiunti da ogni
astra cosa , vengono ad essere
eziandio sommamente veloci ,
potendo essi esercitare finterò
grado di energia al muouersi ,

del
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ài quale o per propria natu¬
ra , o per impeto esteriormen¬
te riccuuto , dotati sieno 5 e la
seconda proprietà , la quale .»
depcnde dalla suddetta purità
de gl

’ ignicoli è , che siccome
eglino posseggono finterà , e
la somma velocità , cori anco¬
ra cotal velocità è la medesi¬
ma in ciascheduno di essi v-
gualmente , dal che auuiene ,
che il loro mouimento non è
confuso , e disordinato , ma_»
regolato , e con ordine , po-
sciache auendo tutti la stessa-,
velocità non possono in alcun
modo incontrarsi , ed vrtarsi
scambieuolmentc , ma è d ’ vo -
po , che ognuno di loro pro¬
seguila il suo moto per la di¬
rezione propria , ed incomin¬

ciata
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ciata , senza percuotersi , oat -
trauersarsi punto tra via , dal
che auuiene , che il mouimen -
to de * medesimi ignicoli sia in¬
cessante , e continuato di mo¬
do , che dopo l ’vno immanti¬
nente seguiti 1

* altro , e dopo
questi vn* altro,e così sempre
inuariabile si mantenga cotale
successìuo auucnimento di nuo¬
vi , e nuovi ignicoli , i quali
incalzino per così dire quegli
altri ignicoli , che innanzi a
loro si muovono . Sicché epi¬
logando le cose già dette , tre
sono le condizioni , che si in¬
tronano ne’ corpicciuoli del
fuoco producenti la Luce , ci¬
oè 1

* esser’ eglino liberi,e sci¬
olti , il muoversi con la massi¬
ma velocita , e l ' esser la som¬

ma
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ma dei loro movimenti ordi¬
nalissima , cioè a dire compo¬
sta di moti simili , e da qua¬
lunque confusione , ed irregola¬
rità lontanissimi nella manie¬
ra poco fa dichiarata .

Ed ecco palesato a V . 8 .
tutto il sistema , ond' io soglio
servirmi ad spiegare non sola¬
mente il producimento del lu¬
me , ma eziandio tutti gli ef¬
fetti , che dallo sitilo lume si
veggono giornalmente depen¬
dere . Dalle quali cose non b
dubbio alcuno , che al suo su¬
blime intendimento molto fa¬
cile sia di comprendere co¬
me non del tutto concluden¬
temente discorrerebbe chiun¬
que dicesse , che essendo la_,
stessa cosa gì* àlcoli , ed i mi¬

mmi
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nimi della luce , tutte le ma¬
terie calde douessero lucide
ancora apparire , auuengache ,
conrorme lì è già stabilito , e-
gli può fouente accadere,che
gì ’ ignicoli non sieno apporta¬
tori della Luce per manca¬
mento delle condizioni so¬
praddette . Così appunto il fu¬
mo delle legna poste sul fuoco ,
n’ appare caldissimo , e tene¬
broso insieme , non per altra
cagione , se non perché quei
moltissimi corpicciuoli ignei ,
i quali si ritrouano nell* i stello
fumo , c che da esso si span¬
dono d* ogni intorno sono in¬
trisi ( per così dire ) d ’ altri

corpi di differente natura , de*

quali è composta quella fuli-
gme , e quella validità , che

‘ im-
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imprima stando pelle legne ,
vi dopo a poco a poco dalle
medesime distaccandosi per la
forza , che le vien fatta dai
mentovati minimi del fuoco ,
onde per elser gì

’

ignicoli in-
cotalguifa intrisi vengono ri¬
tardati , ed impediti dals e-
sercitare quel movimento , che
d ' esercitare è d '

vopo aftinché
producano la Luce , e che po -^
trebbono elercitare se puri
fossero , e solitari ; onde egli
è manifesto , sinoattautochè i
sopraddetti minimi del Fuoco
in questo modo intrisi si man¬
terranno , esser possibile , che
essi riscaldino , ma non già che
illuminino in conto alcuno : ma
allora che sgomentandosi il ne¬
utro de ' detti ignicoli - o per

ap -
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appressamento di qualche fiam-
mclla al fumo suddetto,o perché
dalle legne , ond ’ esce il fumo
incomincino ad escire gli stes¬
si ignicoli abbondeuolmente ;
allora dico , che per tale loro
accrescimento diuenendo tut¬
ti insieme più vigorosi , vna
parte di essi può strigarsi da'

legami degli altri corpi , che
gli rendeuano impuri , ed in
conseguenza posson muouersi
con quella velocità , e con
quel !

’ ordine , che comporta
la lor figura , ed il lor estere j
subitamente il fumo stesso ol¬
tre 1

* esser caldo , diuiene an¬
co lucido , e risplendente , il
che poi non è altro che ac¬
cendersi , e di Fumo conuertirsi
in Fiamma . E quindi notissima

ci



T) i Giuseppe delPapa . 6 5
ci fi fà la cagione , onde i legni
verdi posti sul Fuoco sì dilficil-
niente leu in la Fiamma , ed in
tal vece facciano fi copioso,
e si denso fumo $ douc al con¬
trario i legni secchi , ed asciut¬
ti con far pochissimo fumo im¬
mantinente si accendano , ciò
non per altro accadendo , se
non per cagione della validi¬
tà , la quale ne* legni verdi
ritrouandosi in abbondanza- . ,
grande ancora è l ’ jmpurirà ,
che ella arreca a gl ’ignicoli ,
fornendo elsa ( senza alcun fal¬
lo ) di vischio , e dì colla , on¬
de gli stesisi ignicoli si vengo¬
no ad attaccare , ed insieme
fra dì loro , e con altre mate¬
rie fubginole , e pesanti , t -*
perciò ( in virtù delle cose già

£ dette
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dette ) diuengono inabili a ge -
notare la Fiamma , e la Luce ;
Laonde mancando ne* legni
itcchi simile vmidirà , mara -
nigl >a alcuna non è , che gl' i»
gnicoli , i quali da' medesimi
li sprigionano , postano si fa¬
cilmente dalla impurità libe¬
rarsi , e la rilucente fiamma
produrre .

Alla cagione , che si è ap¬
portata intorno alla oscurità
del Fumo , ed intorno al pas¬
saggi0 , ch *egli fa da tenebro¬
so al risplendente allora , ch ’e-
gli si cangia in Fiamma , fi-
milissma altresì è la cagione,
per cui vn ferro posto in vn_.
fuoco gagliardo prima douen*
ea caldo , ma non riluce , o
dopo fasti caldissimo , c rilu¬

cente .
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cente , cioè a dire infocato ;
conciofiachè fui principio del
suo riscaldamento i minimi i-
gnei , i quali dal detto ferro si
partono , non fon tanti , che
bastino , acciocché la forza-,
loro faccia , che alcuni di essi
si strighino dal vincolo , con
cui son collegati scambieuol-
mente , e con altre materie :
perloche il detto ferro è cal¬
do , ma non già lucido ; ma
dopo accrescendoli il nouero
de’ detti ignicoli , i quali nel
detto ferro scorrono,e da es¬
so se n ’escono , allora si agu-
nienta eziandio la loro ener-
g ' a , onde alcuni di essi pon-
no strigarsi da ogni vincolo ,c cesi produrne la Luce , e- ,
rendere il ferro luminoso , e

E 2 in-
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infocato : Il che succede an¬
cora , ma con ordine contra¬
rio , quando il detto ferro co¬
sì infocato si toglie dal fuoco ;
auuegnaché egli appoco ap¬
poco cessa di essere luminosi ),
e rimane caldo solamente , e
dopo perde appoco appoco
ogni calore , mercé che allo¬
ra si va sempre diminuendo il
numero , e perciò ancora la
forza degli atomi del fuoco ,
che da esso serro si partono .

Imperciocché ella è verissi¬
ma proposizione , che taluolta
le particelle del Fuoco sono in
si fatta guisa legate insieme , e
con altre sostanze , che noiu
ogni leggier forza è valeuole
a farle sciogliere , e sprigio¬
nare da vna tal concatenazio -
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ne : E che altro mai denota¬
no quegli scoppietti , che in_»
abbruciando qualche materia
fi odono quando si produco¬
no intorno alla Fiamma quei
piccoli lampi di Luce , addi-
mandati fauille,fe non ìa foW
£a grande fatta da quegl ’

igni-
coli per rompere i lacci , i «L*
cui stauano auuinti ? E che_>
altro parimente vuoi’egli signi¬
ficare quello effetto , che tut¬
to il giorno osseruiamo , men¬
tre talora vn legno , che"

| >o-
fto sul fuoco produce il fumo^
ma non la fiamma , daliVfser
poscia da noi in tale stato tòc-ì
co,e percosso , egli tostarîien?
te vna viuistìma fiamma .prò-"
^ ll ce ; se non che quella per¬
cossa , riceuuta dal detto lc-

E 3 gno,
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gno è cagione , che dentro
di lui si risvegliano , ed ac¬
quistino maggior forza , ed
energia al moto quegl ’ ignico-
li , che in esso si ritrovano già
alquanto smossi , e incitati dal
fuoco esterno 5 onde eglino in
maggior copia , e più valida¬
mente , che prima non face¬
vano , dal detto legno vscen¬
do la Fiamma, e con la Fiam¬
ma generino Luce , e splen¬
dore ?

Ma siccome si è dimostrato
non essere affato ragioneuole
il pretendere > che nella mia
Ipotesi tutti i Corpi caldi deb¬
bano effe re eziandio luminosi ,
così ancora non mancherebbe
che rispondere a chiunque co¬
lesse , che per tutto douc è Lu¬

ce
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ce sensibile , iui altresì trovar '
si debba calor sensibile: con*
ciosiìecosache ogni picco? nu¬
mero di minimi ignei,purché
con le suddette prerogatiue .^
congiunti sieno , è potente a^
formar’ la Luce , ma non il
Caldo , derivando ciò in gran
parte dalla fabbrica diversa
degli Organi , i quali dell' vna ,
e dell' altra sensazione danno
il giudizio , la qual fabbrica ,
essendo ncll’ occhio di lavorio
più line , e di materia più de¬
licata , cioè à dire più nervosa ,
che nelle parti , in cui si ge¬
nera il Caldo , fà si che nel?
Occhio medesimo dal soave
toccamente , ed impulso de'

po¬
chi minimi della Luce si svegli ,
e si perfezioni il senso della vi¬

si 4 sia
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sta , e che nell* altre nostre
membra per lo producimento
del Caldo si ricerhi maggior’

quantità d ’ igmcoli , ed incon¬
seguenza più assolcate percolse,
le quali nell' Occhio operano
tutto il contrario , poiché in
cambiò di lume arrecano te¬
nebre , e offuscamento , con¬
forme succede in fissando la
pupilla nel Sole per qualche
tempo , onde leggiadramente ,
c veridicamente insieme il , Pe¬
trarca Ui
v

£ per attere Vom gli occhi nd
Sol ftjji

1 Tanto Jt rvede men , quanto
più splende :

Auuegnadioche la fouerchia
quantità degli igmcoli con
gli viti loro troppo frequenti ,

e di-
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e disordinati , in vece d ’ indur-
rc nelle parti , onde rocchio
è compono vn tal solletico pia¬
cevole , e delicato , le (con¬
certa , e scompone .

E perche non potrcbb
’egli

anch’esscre , che per lo senso del

. Caldo , come che per vn .senso
molto pisi grortedano , ed ot¬
tuso di quello della Luce , fos¬
se necessario . , che gl

’ ignicoli
non rtqno coralmente liberi ,
e scipiti , ma intrigati infra di
loro , -ecqn altre materie , e
che ciò proceda , pèrche es¬
sendoeglino solitari, -in riguar¬
do della loro piccolissima mo¬
le , e perfetti ili ma rotondila
se ne scorrano per le nostre
membra liberamente , he ab¬
biano tanto di forza di com¬

inno -
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muouere (conforme è dVop ©
per generare il Caldo ) i ner-
uetti sparsi per le medesime
membra , e masirme nella Cu¬
te , per esser questi riemerti
alquanto maggiori di quegli ,
onde è tessuto 1

* Occhio , ed
inconseguenza più resistenti
alle percosse degli ignicoli ;
ma pel contrario allora , che
gf ignicoli sono inuischiati tra
lor medesimi , c con altro
materie , vengano a formare
alcuni primi , e semplici com¬
ponenti , c quasi dissi , com¬
binazioni di più ignicoli , ed
in questa guisa diuenendo più
materiali , e più sensibili , di¬
lungano altresì potenti ad ’ vr-
tare , eda commuouere i ner-
ui > ed a far tutto ciò , che

per
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per generare rassettane del
Caldo far loro colimene.

Che sebbene qualchè vol¬
ta anco dagl ’ ignicoli , chc->
sono sciolti , possono le ma¬
terie ricever caldo sensibile ,
come succede allora , che- »
dalla Luce aggiustatamente ri¬
percossa , e re fratta per opra
degli Specchi ardenti , non_»
solamente si riscaldano molti
corpi , ma molti ancora si ab¬
bruciano , e non pochi si li-
quefanno ; questo però noti
toglie , che non possa esser
vero quel tanto , che io a-
desso ò affermato ; attesoché
in simili casi non facendo al¬
tro gli Specchi suddetti , che
vnire insieme quegli atomi lu¬
cidi , che prima erano spar-
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si , e diffusi , cotale vniono
opera nei detti atomi quello ,
che

. opera l ’

impurita , ed il
congiugnimento con altre so¬
stante , facendo si , che essi
diuengano più sensibili , e più
materiali , e per ciò anche
idonei a cagionare il Caldo ,
e tutto ciò , che dal Caldo suo¬
le operarsi .
* ' Molte dunque sono le ra¬
gioni , che addur * si possono ,
dimostranti , che non ogni co¬
sa lucida debba essere neces¬
sariamente anco Calda , ma io
passo più oltre , e concedo di
buon cuore , sempre con la
Luce essere il Calao congiunto ,
e che perciò le Lucciole ancora,
t vermi , t leoni fraitct Crc. attu¬
almente riscaldano perla par-
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te loro , e che se ciò ne sem¬
bra falso , egli è vn nostro in¬
ganno , posciachè estendo il
Calore da quelle macerie ap¬
portatoci mojnstìme volere
minore anco del minimo , che
sogliamo auere nelle nostre ^,
carni , per tal cagione egli
ci è del tutto in senti bile : ma
quando èst poteste dare il ca¬
so , che noi fossimo priui af¬
fatto di Caldo , allora senza
dubbio le montonate sostanze
non solamente calde , ma cal¬
dissime ci apparirebbono , ed
io son di parere , che ne me¬
no il Calore del Fuoco , e del
Sole ci sarebbe sensibile , se
noi auessimo nelle nostre mem¬
bra vn Caldo più eccelliuo ,
e cocente .

I Feb -
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1 Febbricitanti qualora fi

ritrovano nel colmo , e nel
maggior

* bollore della Feb¬
bre , senton * fredda la man '

del medico , contuttoché ella
talvolta più dell ’ vsato sia cal¬
da , e dicono di ricevere re¬
frigerio all ’arsura delle lor fa¬
uci dalla freddezza delle be¬
vande inprima riscaldate nel
Fuoco . Non è egli vero , che
dalle stelle fisse , ed erranti ,
e da molt ’altre materie , che
o per propria luce , o per lu¬
me da altri ricevuto fon lumi¬
nose , anco nel mezzo del
giorno ci è tramandato lume ,
e splendore ? Or perche dun¬
que non ci si rendon cospi¬
cue , e conforme dice il divi¬
no Ariosto

ftr
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Perche la notte ogni fiammelU

è rjiua y
E riman spenta subito , chiù

aggiorna ,
Se non per cagione del

maggior lume del Sole , dal
«quale l’Aer tutto , ed i nostri
occhi ancora estendo ingom¬
brati abbondantemente , da
esso la Luce loro viene assor¬
bita ? In somma egli è cer-
tistimo , che il non apparirci
calda qualche materia , non
è argomento valeuole ad as¬
sicurarci , che ella assoluta¬
mente calore alcuno non ap¬
porti , e massime quando per
qualche altro riscontro trar si
possano assai ferme conghiet -
rure , che in essa si ritrouino ,
T che da . lei sen * escano i mi*
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nimi componenti del Fuoco :
imperocché altrimenti potreb¬
be^ dire eziandio non caldai
la Fiamma di vna candela ,
qualunque volta ella ci follo
molto dittante , ed in conse¬
guenza non calde le stelle fis-
le le quali uuol ragione , che
sieno tutto fuoco , e Calore

lo sò , che a questo mi si
potrebbe rispondere , e le Stel¬
le siile , e le fiamme nostrali,
poste in gran lontananza esser
calde ben si , ma tali non ap¬
parirci perche essendo di due
spezie diuerse gl

’ignicoli , ed
i minimi delia Luce , questi ,
e non quegli possono a noi
perucnire , siccome attualmen¬
te peruengono . Ma ne me¬
no questo è bastante ; con¬

cio-
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ciossiache s ’

egli è vero , che
da vna fiaccola lungi da noi
situata non giungano al nostro
corpo gl ' ignicoli , e che per
ciò da dia noi non sentiamo
calore alcuno , qual

’è poi la
cagione , che vinte molte di
quelle fiaccole insieme , final¬
mente in quella stessa distan¬
za riceuiamo calore sensibile ,
e vigoroso ? Se da vna sola
non vengono alcuni ignicoli ,
non vi î>ò scorger

*

maggior
*

ragione , onde poi dalle molte
debbano moltissimi peruenire ,
militando tanto in vna , quan¬
to nelle molte le medesime dif¬
ficoltà , ed i medesimi impe¬
dimenti .

Che se noi dichiamo , che
da . quella sola ne veniua si

F poco
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poco numero , che era impo¬
tente a commuovere il nostro
senio , e che poscia dalle mol¬
te congiunte insieme accre¬
scendosi il novero degli igni -
coli , si agutnenta anco la lor*

forza , e peiò ci riscaldano .
Ecco dunque Signor

’ Fran¬
cesco , che egli é d ’

uopo ri¬
correre a dire , quelcheio di¬
ceva poc

’anzi >
cioè la poca

quantità degli ignicoli non ap¬
portarci calor ’ sensibile ; onde
perciò sia lecito ancora a mè
il servirmi di questa risposta
medesima per assegnar

’ la ca¬
gione , per cui alcuni cor¬
pi appariscono lucidi 5 e non
caldi

Finalmente io persisto nella j
mia opinione , che gli atomi j

del-
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«3clìa Luce , ed i componenti
del Fuoco sieno la stessa cosa ,
e conforme 6 detto non aurei
diiìr ulta alcuna a credere ,
qualunque materia luminosa
apportarci ancora tanto , o
quanto di caldo > il quale se
il p ù delle volte non ci si ta
sentire ; depende ciò dal caldo
n aggiore , sempremai congiun¬
to col nostro corpo ; imperoc¬
ché egli può souente accadere
che pochi stimi sieno gsigni -
co i , da ’ quali vien ’ prodot¬
ta quella Luce che da ' lumi-
nt si corpi a noi giugne , o per¬
ché veramente piccol

’ numero
di minimi ignei i detti corpi
tramandino , o perché non_,
ostante , che gran copia fuori
sen esca , contuttociò poehislì-

F 2 mi
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mi sien*

quegli , che a noi
peruengono , per cagione del¬
la gran lontananza , tra noi ,c il luminoso corpo insrappos-ta ; pofciachè gli stessi minimi
corpicciuoli partendosi in sfe¬
ra dal detto corpo quasi da>»
vn centro , le linee delle loro
direzioni formano angoli tra
di loro , onde è d’

uopo , che
le medesime linee sempre più
siuadanodilatando,e scostan¬
dosi l' vna dall’altra , quanto
più si prolungano , e conse¬
guentemente fà di mestiere,che
quanto più vna cosa è con-
stituita lungi dal corpo lumi¬
noso , tanto minore sia il nu¬
mero degl ’

ignicoli , che in lei
Rincontrano , conforme auui-
ene nella munizione spezzata ,

con
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con cui si caricargli archibugi,
’

la quale , perche nella stessa
guisa si muoue in sfera nel !'

atto dell'esser’ vibrata dallo
archibufo , perciò gran quan¬
tità di essa ne tocca ad vn-.
corpo posto vicino alla bocca
del detto archibufo - e po¬
chissima se egli sia molto lun¬
gi dalla medesima collocato ,
e questo appunto adiuîene ne
nostri fuochi qualunque volta
assai lungi da noi sien ' posti ,
e'

1 medesimo succede nelle»,
stelle fìsse - e ne pianeti eiian ^
dio .

Laonde io farei di parere »
anco la Luna , e Saturno , i
quali comunemente vengon -*
detti freddi , e gelati non es¬
ser' tali in realtà , ma sicco-

k z me
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me il lutìie loro non è astro ,
che luce del Sole di elîi li¬
nei bèrata , cosi ancora nonJ "
poter

’
eglino non apportarci

qualche poco di caldo da noi
non conosciuto per le cagioni
addette poc

’anzi , è più tosto
poetica '

immaginazione , che
verità filolofica giudico esier*
que stinto , che da alcuni su¬
ole apportarli per rènder 1,0
ragióne del fieddo falsamente '
suppósto nello splendore d -r—»
duol mentostati Pianeti , e di
alti i ' ancoià , cioè , che questo
Tàlea dallester ’

egli lume del
Sole ridesto all ’

iiigiù ; dimo¬
doché certiflhmà proposizione
sia , che il lume r ili sto ali*
ingiù faccia freddo , e quello
ridesto aii’insù faccia caldo ,
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conforme mostra d ’auer credu¬
to il per altro dottissimo , ed

^
eruditissimo Cristofano Lan-
dino nel . suo celebre cornea -
to . sopra Dante , spiegando
quel pasto del Canto diciam*
nouefmio del Purgatorio ,

Ne Wora , che non può il , Calar
diurno

Intiepidar più il freddo dell4
Luna ,

Vinto da. terra , e talor daS
Saturno ,

Stimo (dico) ester questa-,
vna poetica immaginaz .ionc_> ,
assai conforme alle follie , edal -
le fuperstiz.ioni degli idro¬
logi giudiciari , che di somi¬
glianti qualità proprie , e fìs¬
se ( per così dire ) ne' pianeti ,
e nell ’aitre stelle soglion

' far'

F 4 molto
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molto conto ; ma del resto in
tutto , e pertutto dalla verità
lontanissima , ficcome credo ,che ben conosca V. S. ; ed
ogn

’altro eziandio , il cenalo
della vera natura del Caldo ,
e del Freddo abbia ragione¬
vole opinione , ed il cenalo
voglia prestare qualche fede
a quello , che intorno a ciò
si può ritrarre dalla Esperi¬
enza •

' ,
Lb *

esser suol fonte à riu 't di
nostre arti

E per tornar ’ colà , donde
con questa digressione mi fon
partito . Inquantoche la pic¬
cola quantità degl'ignicoli sia
cagione , che da loro noi non
sentiamo alcun ’ ci Mo ella mî
pare cola manifestissima , e che

di
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di niuna prona abbisogni ;
imperciocché , quando alerò
riscontro non ven ’ auesse,chi¬
aramente vien ’ confermata da*
nostri fuochi , ne’quali si of¬
fema , eiser sempre minore,e
minore il caldo , secondo che
minore è la densità , e la cor¬
pulenza della materia , che-»
abbrucia , che vale a dire se¬
condo che minore è il nouero
de ’ corpicciuoli ignei , ! qua¬
li dalle medesime si sprigiona¬
no ; di maniera che Rincon¬
trano alcune sostanze si fatta¬
mente rade , e leggiere , che
la fiamma loro poco,oniente
riscalda , conforme succede- »
nella fiamma dell ’

acquarzente
finissima , la quale appena-,
icona , e la medesima acquar-

zence
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zente soura qualche panno
versata con appressargli vna_»
can lela accesa , piglia fuoco
subitamente , e continua ad
ardere sinattantoche tutta si
consumi , e pure con la sua-»
fiamma non produce , o ap¬
pena produce vn principio d*
abbruciamcnto nel detto pan¬
no ; e molto minore è il Cal¬
do procedente dalla fiamma
della euaporazione , o del fu¬
mo , che dir vogliamo , dell'
istessa acquarzente ; auuenga-
che facendo qualche quanti¬tà considerabile di elsa ac¬
quarzente per opera del fuo¬
co esalare in vna stanza be¬
nissimo chiusa , fi sparge perla detta stanza simile esalazi¬
one , la quale

*

poscia per ogni
pie-
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piccola stamma lì accende in
aria , e così accesa vn deso¬
lili mo , e poeto meno che in-
senfibil caldo ne arreca .

Finquì basti auer fauellato
intorno al primo , e princi¬
pal dubbio degli addotti di
sopra 5 non voglio già tacere,
che il Diurno Fiatone ebbe
anth ’egli questa auuertenxa ,
e ben conobbe la diversità ,
che spesse voîre appariste in¬
fra la Luce e *

l Calore , ma
nondimeno lì dichiaro dì cre¬
dere l ’ vno , e saltra esser fu¬
òco vero , e legittimo , così
dicendo nel Ti meo Hetendi. m
e (t multa e(Še igms genera , j lam¬
inar# njidetuet , t { quod ab ea c(i ac*
unjimr 3 quod n -tti quidtm , lurnen
^ erònuilum ocula aff

'trt ; quodae
esin *
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tHtnBa fiamma , intra lila , que
accenfa fucrant , remanet ; dal
che parmi si deduca chiara¬
mente quel d iuino filosofo a-
uer giudicato , inquanto ali*
esser di fuoco niuna differen¬
za rîtrouarsi fra quello cho
illumina , c quello , che sen¬
za arrecare splendore riscalda ,edabbrucia - ma solamente dif¬
ferire eglino circa alle opera¬zioni , per le quali egli nc_>
forma diuerse specie , o ge¬neri , (che disvogliamo ) di
fuoco in quella guisa - che il
Cane,il Leone,1 *

Aquila &c.
son differenti di specie , ma
neH 'esisi r dell’Animale onni¬
namente convengono

Parmi ormai di aver posto
in chiaro abbastanza le ca¬

gioni
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gioni , per le quali la Luce ,e’
1 Calore , benché sten pro¬dotti da ’ medesimi ignicoli ,contuttociò spesse volte sepa¬

ratamente si ossero ino : Edallc
stesse cose panni , che subito
comprender si possa Io sciogli¬
mento degli altri dubbi soprada me apportati per confer¬
mazione del dubbio principa¬le , già esaminato , e sorse- »
sciolto . Ed in primo luogo ,che ti transito delia Luce '"venga
impedito dai corpi Opacbi , per i
quali nondimeno passi il Caldo li¬
beramente ; ed ali 'incontro le ma¬
terie trasparenti quando vengano
situate in più lamine equi diflauti ,e poco lontane Cuna dalCaltra ,
P°ste innanzi alle nostre fiamme
{spediscano il Calor loro , ma non

eia
i
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già d L 'me : accasciò ( s * io
non fono ingannato) perche
estendo differenti i corpi Di¬
afani dagli Opachi nella di¬
sposi -.ione de ' pori , e degli
interstizi ; dimodoché i pori
de ' Diafani fieno disposti per
linee rette , e continuate da
vna banda alPalcra , e quegli
degli Opachi sieno situati con¬
fusamente , cioè fenz 'ordine ,
senza dirittura , e continuazi¬
one , chiarissima cosa è,che -»
gfignicoli nel pasta re per le
materie opache verranno de-
uiati dal loro incornine ato
viaggio , ne potranno segui¬
tare a muouersi con quell’or-
dine , che si e detto ricercar¬
si alla produzione della Luce ,
il quale ordinato viaggio non
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essendo necessario nel Caldo ,
quindi è , che le stesse Opache
materie non il Calore , ma la
Luce impediscono

E per l ’ altra parte , perché
granicoli né corpi diafani
trouano le strade non tortu¬
ose , e non interrotte , nia^
dritte , e continuate , quindi
è , che vna parte di loro pas¬
sa senza deuiarsi dalla intrapre¬
sa direzione, perlochè continu¬
ando eglino a muouersi con
quell ’ordine , e con quelle—»
leggi , le quali (siccome ò det¬
to) son necessarie , possono
perciò il Lume quasi nella,*
stessa guisa produrre , che pro¬
dur poteuano auanti a si fat¬
to passaggio . inoltre perche
Uva tutti gl

’
ignicoli , che per¬

dio -
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cuotono nè corpi diafani li¬
beramente trapassano da ban¬
da a banda , ma vna parte
di loro fi riflette , ed vn ’altra
parte rimane nè medesimi cor¬
pi intrigata , per le ragioni
apportate in più luoghi della
mia lettera , per questo au-
uiene , che minore sempre è
il numero degli ignicoli nel¬
lo vscire , che nel percuotere
nelle materie diafane,il qual
numero sempre più ua dimi¬
nuendosi , quanto più eresicela
grossezza del Corpo diafano ,
ch ’essi debbono penetrare ;
per la qual cosa può essere il
detto Corpo così grosso che
pochissimi sieno i minimi i-
gnei , î quali lo trapassino li¬
beramente , ancorché moltissi¬

mi
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mi sieno stati quegli , che in
lui percossero jdalche può ad-
iuenire altresì , che mediante
sì fatta grossezza i Corpi dia¬
fani ternano d ’impedimento al
passaggio del Caldo , e non_»
già della Luce - estendo che
( conforme si e determinato )
ogni piccola quantità d ’

igni-
coli sia bastante a formar la
Luce , ma non il Caldo .

Edè tanto vero , che a pro¬
porzione della grossezza , e-
sistente nelle sostanze Diafane

Ti vada scemando la quantità
de' minimi della Luce , o del
Fuoco , ! quali per le mede¬
sime sostanze liberamente tra -

■ pastino , che ogniqualuolta la
predetta grossezza arriui ad
vn certo segno molto conside¬

ri rabile
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labile , allora la materia
<o al grossezza congiuntaci
Dalami doiienta Opaca,cioè
a d ìe impedisce il transito an¬
co a quei pochi minimi ignei ,

. da’quali se non il Caldo , al¬
meno potevasi produr la Luce.
La qualcosa chiarissimamente
potria olseruarsi nonché ne*

vetri ordinari , nei cristalli ,
e nè Diamanti; ,, i , quasi quan¬
do , fossero molto grossi ( con¬
tuttoché io noti n ’ abbia fatta
la prona) . ms giova il credale
nondimeno , che non lalcie-
reobono vedére gli oggetti
dietro a loro situati , e ne me¬
no , attaccando loro da vna
parte vna soglia d'argento , di
piombo , o di altra maceria
limile ? siccome è solito , po¬

ri . treb -
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' trebboho seruirci di specchn ,
*0 di Spere (ehe dir vogliamo )
“cor rimandarci le nostre ima¬
gini ; il che sebbene non òof -

“feruato , conforme dilli , stimo
però , non potetegli accadere

'diuersamente da quelchè io
affermo 7, e lo deduco da ciò,

"che intorno a somiglianti ef¬
fetti manifestamente puote os-
seruarst nell ’ Acqua , la quale
nella sua natia limpidezza , ec¬
cettuata TAria > iupcra qua¬
lunque altra materia nell 'esset

-Diafana , e trasparente e pu¬
re qualora l ’ alcezza , 0 la pro-

' fondita della detta Acqua con¬
tuttoché limpida , e cristalli¬
na , arriui a passare vn certo
segno , ella ci nasconde il fon¬
do del Pozzo , della esterna ,

G 2. del



loo tenera
delfini . & e . m cui ritrouasi ,
ed in essa specchiandoci , ella
non ci ristette le nostre ima¬
gini j come suol fare quando
di vna debita , e non ecce¬
dente profondità sia dotata .

Questa stesi a dottrina fu
benissimo nota al nostro di-
uin Poeta , e ne diede mani¬
festissimo segno allora che nel
terzo canto del paradiso , vo¬
lendo rappresentare , che le- »
faccie di alcuni beati Spirici ,
da lui veduti erano simili al¬
le nostre imagini , ripercosse
dagli Specchi ^ o dall’

/vcque ,
vi aggiunse con somma pru¬
denza vna necessaria condi¬
zione , cioè che gli Specchi ,
o f Acque medesime non fieno
ccccdencemei.ce profonde , co-
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sì dicendo

Jgwalt per 'vetri trasparenti , g
tersi ,

0 vrr pey Acque nitide , e
quille

Non st profonde , / SWi
sten persi

Tornan de* nosiri •visi le po*
sitile

Questo stesso , che ò detto
intorno alla grossezza de ’ Cor¬
pi diafani , per la quale egli¬
no alcune volte diuengono
cpachi , fi verifica eziandio
nella nebbia , nella quale st
scorgono le cose dappresso ,
ma non da discosto ; il che
per la stessa cagione soprad¬
detta succede ;

E questo serua per ta so¬
luzione del dubbio , ai Corpi

G z opa-
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,

•

opachi , e diafani appartenente .
Palio ora finalmente allo

scioglimento deli ’ altro dubbio ,
nelsvkimo luogo da me mori¬
nato , intorno all'olseruare ,
che d Caldo sale ali 'msu> , e fi

mugualmente toccandone

pochissimo alle parti sottoposte , e

laterali , mentre la Luce fi spande

rvm/otmimente in circonferenzjt.

Circa alche , insistendo nel¬
le cose fin qui stabilite , io¬
dico parermi , che tutto ciò
dependa dalla differenza dell'

esser puro , o impuro , la qual
differenza si ritroua negli igni-
coli , producenti il Caldo , e
la Luce : attesoché i minimi
ignei , i quali son liberi , o
sciolti da ogni altra materia ,
cioè quegli , che arrecan la

Luce ,
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Luce , per cagione della loro
massima velocità , della roton¬
dila esattissima , della inesco¬
gitabile piccolezza , e sorse
ancora per non auere essi gra¬
vità , o influito alcuno con¬
naturale di muoverli ad vna
parte determinata . pereto si
spandonod ’ogni intorno egual¬
mente : Pel contrai io poi que¬
gli ignicoli , i quali sono in-
uischiari con / uligini , e con
altre materie , cioè quegli ,
da’ quali per lo più ci viene
apportato il Calore , non son
dotati delle mcntouate pro¬
prietà ; ma mediante lo inui -
schiamento suddetto gratinano'nuerso la Terra , ne possono
si facilmente come sarebbono
sic fosser sciolti , scorrer per s

G 4 Aria
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Aria senza vrtaria , e senza-»
riflettersi ; ed essendo la com¬
posizione de ' medesimi ignico-
li con l

’altre sostanze > men
grane in spezie della stessa Ar
ria , egli è d ’

vopo impertanto ,
che cotale loro composizione
sia dall ’Aria spremuta , e co¬
stretta ad andare in alto , per
la legge inuiolabile delio E -
quilibrio , ed in conseguenza
fà di mestiere , che il Caldo
salga all ’ insù , toccandone po¬
chissimo alle parti sottoposte ,
e laterali

Questo è quanto di ragio-
neuole cosi a prima fronte à
potuto produrre il mio magro,
e sterile ingegno , per lo scio¬
glimento di quei dubbi , i
quali , come dissi di sopra >

si
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fi son fatti incontro al Ho
pensiero , nello andare più at>
tentamente considerando se la
Proposizione da me riceuuta_*
Intorno all’ vnità del Caldo, ©
della Luce , sia dotata di quel¬
la probabilità , che mi paiue
vna volta . I quasi dubbi
dalle cole addotte restino sciol¬
ti , ouuero anco adesso man¬
tengano il lor vigore , la se le¬
rò , che V. 8 . col suo nobile,
e purgatissimo intendimento
ne dia la sentenza ; E frat¬
tanto , mentre mi preparo con
alcune esperienze a schiarare
certe altre dubbietà intorno
al Freddo , ed al Ghiaccio ,
supplico V . S . oSignor REDI
a fauorirmi de ' suoi dottissimi
auuertimenti , senza i quali
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